
C A P I T O L O  V I

REGIME DELLE VALUTE 

Il controllo dei cambi in generale e ih Italia

§ i .  —  Posizione del problema. —  I problem i dell’equilibrio delle 
bilancie dei conti internazionali hanno rivestito , nel periodo tra le 
due guerre m ondiali, aspetti di particolare gravità . Le stab ilizza
zioni m onetarie seguite alla prim a guerra m ondiale fissarono dei 
rapporti di cam bio fondati su una esperienza assai breve dei 
nuovi e profondam ente alterati rapporti di valore effettivo tra  le 
m onete, od ispirati a considerazioni di prestigio. L 'avvicin am en to  
dei livelli com parativi dei prezzi ai tassi di cam bio così fissati fu 
im pedito dalla rigidità delle struttu re  econom iche interne.

L a  pressione sulle bilancie internazionali dei conti, che derivò 
da tale situazione, fu accresciuta dall’am piezza eccezionale dei m o
vim enti di cap itali ; che in parte derivarono dalla situazione di 
squilibrio sopra descritta, am plificandone gli effetti (fuga dalle 
m onete deboli) ; in  parte, come nel caso della F rancia, rispecchia
rono anche tim ori di tassazione dei cap ita li e di instaurazione del 
controllo dei cam bi.

Su questo sistem a di cam bi, reso instabile dalle tensioni in
terne e dalla m olteplicità  dei centri di forza indipendenti ; di fronte 
a questo agitato  fluire di cap itali (e quindi di m asse auree), i vari 
paesi agirono con strum enti di politica va lu taria  diversi secondo 
le tradizioni, la  situazione di forza nei rapporti econom ici interna
zionali, il sistem a politico interno di ciascuno di essi.

T ra  i m aggiori, gli S ta ti U niti, la  Francia e l'In gh ilterra  si a t
tennero ai m etodi della libertà, intervenendo soltanto, con opera
zioni affidate alle tesorerie o ad appositi « fondi di stabilizzazione » 
di loro em anazione, principalm ente a creare con trop artite  alle ope
razioni in; cam bi dovute ai m ovim enti dei fondi erranti da piazza 
a piazza, così da neutralizzare la loro influenza sul corso dei cam bi 
e sulla « base » del credito.

L ’azione del fondo di stabilizzazione ebbe successo nel caso del
l'In gh ilterra , paese rispetto  al quale i m ovim enti si alternarono nei
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due sensi ; non im pedì la  progressiva svalutazion e della m oneta 
in F rancia, paese rispetto  al quale, a partire dal 1934, l ’em orragia 
di cap itali fu persistente ed accom pagnata dal deficit delle partite 
correnti della bilancia dei pagam enti internazionali.

§2. —  La legislazione italiana di controllo dei cambi. —  Ger
m ania e Ita lia  adottarono invece il m etodo opposto di costringere 
il com m ercio dei cam bi entro le m ani di un ente m onopolista.

In Ita lia  (1), subito  dopo la  svalu tazion e della sterlina era 
sta ta  conferita al M inistro delle Finanze la  faco ltà  di disciplinare il 
com m ercio dei cam bi.

Il primo provvedim ento effettivo di controllo si ebbe però 
nel m aggio 1934, quando fu stab ilita  la  denuncia dei tito li esteri 
od italiani emessi a ll’estero che si trovavan o nel Regno ; le opera
zioni in cam bi furono lim itate  a quelle rispondenti « a reali neces
sità  d ell’industria e del com m ercio » od ai bisógni per i v iaggi a l
l ’estero ; fu  fatto  obbligo alle banche ed altre aziende di notificare 
alla B an ca d ’Ita lia  il saldo dei conti in divisa ; furono v ie ta ti l ’ac
quisto di valori su m ercati esteri e la  esportazione di b iglietti di 
banca e a ltri m ezzi di pagam ento stila ti in lire.

Q uesti provved im enti erano ovviam ente diretti a porre fine 
alla  fuga di cap ita li che aveva  preso principalm ente la form a di 
acquisto, da parte degli stessi enti em ittenti e di altre persone, dei 
tito li ita lian i che erano sta ti emessi a ll’estero a ll’epoca della s ta 
bilizzazione della lira.

L ’Ita lia  ebbe così, per un breve periodo, durato dal giugno al 
novem bre I 934> un regim e di controllo « elastico », che lasciava 
libertà  alle norm ali transazioni di va lu ta  per scopi com m erciali e 
turistici.

Il m onopolio del com m ercio dei cam bi venne introdotto 
coi noti decreti dell’8 dicem bre 1934, i quali stabilirono, per le 
aziende e le persone giuridiche, l ’obbligo di denunciare e, ove ri
chieste, cedere a ll’Istitu to  nazionale per i cam bi i loro cred iti verso 
l ’estero : sia quelli vigen ti, sia quelli che sarebbero sorti in a v v e 
nire. N ell’agosto 1935, l ’obbligo fu esteso ai p rivati individui. A n a
logo obbligo venne stab ilito  per i cred iti e le divise provenienti 
dalle esportazioni, le quali ultim e vennero subordinate alla presen-

(1) L e  fo n ti u sa te  per questi nn. sono l ’ opera edita  dalla B an ca  d ’ I ta 
lia su « L ’ Econom ia ita lian a  nel sessennio 1931-36», p arte  I, cap . I l i ,  e le 
relazioni ann uali della stessa B a n ca  dal 1937 in poi,- .
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tazione, alle autorità  doganali, del benestare bancario, che ven iva 
rilasciato contro im pegno di cessione della va lu ta  estera.

Il m onopolio fu assegnato a ll'Istitu to  dei cam bi, che lo avrebbe 
esercitato per m ezzo della B anca d’Ita lia  e di banche designate a 
fungere da banche agenti.

Stabilito , nel febbraio 1935, il contingentam ento generale delle 
im portazioni, si addivenne nel m aggio dello stesso anno alla costi
tuzione di una sovraintendenza incaricata  dell’assegnazione delle 
va lu te  e nel dicem bre alla costituzione di un Sottosegretariato  di 
stato  per g li scam bi e le va lute, che ne raccolse l ’eredità e fu poi, 
nel novem bre 1937, elevato a m inistero.

Il perfezionam ento del sistem a così instaurato prese la  form a 
di tem peram enti e differenziazioni rispetto  alle norm e comuni.

Fin d all’inizio, era stato  consentito alle com pagnie di assicu
razione e di trasporti m arittim i di intrattenere conti in va lu ta  estera, 
nella q u an tità  necessaria alle loro operazioni correnti. Nel dicem bre 
1936, la  faco ltà  venne estesa a tu tte  le d itte  che svolgessero pre
valentem ente la  loro a ttiv ità  a ll’estero.

A lla  stessa epoca, venne consentito agli stranieri di aprire 
presso banche italiane conti liberi in lire e in va lu ta  estera, e di 
costituire depositi di tito li liberi non soggetti a restrizioni valutarie.

L ’anno dopo, a queste agevolazioni di carattere  va lu tario  altre 
se ne aggiunsero, per gli investim enti di cap ita li esteri in Ita lia , di 
carattere fiscale.

N el m arzo 1936, si era in tan to  fa tta  una prim a eccezione al
l ’unità del tasso di cam bio, autorizzando l ’Istitu to  dei cam bi ad 
em ettere tito li di credito turistici, stila ti in lire, che potevano es
sere collocati con uno sconto del 25 %  rispetto ai tassi ufficiali di 
cam bio, sconto che venne sensibilm ente ridotto, m a m antenuto, 
dopo il cosid etto  «allineam ento della lira»  dell’ottobre 1936*

L a  seconda eccezione fu  stab ilita  per le rim esse degli em igrati 
nel m aggio 1939, quando l ’Istitu to  dei cam bi venne ■ autorizzato  a 
concedere su di esse uri premio rispetto al tasso ufficiale di cam bio.

N el m arzo 1940, fu  stabilito , per le cessioni di d ivisa libera, 
la corresponsione di un prem io del 20 %  detto di « com pensazione 

globale». -  : :
L ’Ita lia  entrò in guerra col sistem a di controllo dei, cam bi 

qui sopra brevem ente delineato, che, se è divenuto inoperante ri
spetto  a tu tti i paesi coi quali- sono venute a m ancare, negli anni 
di guerra, possibilità  di scam bi e di coniunicazioni, è rim asto nei 
testi di legge. . . - ,  -
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Le breccie aperte nel sistem a dopo la liberazione non. consistono 
tanto nella diversa rip artizion e di attribuzion i tra  gli organi di 
controllo quanto, sul terreno della illegalità , dallo sviluppo delle 
transazioni di m ercato nero e, su quello della legalità , dalla libera 
negoziabilità  del 50 %  della va lu ta  proveniente dalle esportazioni, 
concessa nello scorso m arzo, che riporta  il paese verso un sistem a di 
controllo di tipo « elastico».

Le opinioni emerse dagli interrogatori e dalle risposte ai questionari

§3- —  Oggetto dell’indagine.', —- L ’indagine sul regim e valutario  
si è proposta in  prim o luogo di raccogliere i risu ltati d ell’esperienza 
del controllo valutario  fatto  in Ita lia  negli anni dopo il 1934 ; espe
rienza che trae il suo valore attu ale dalla persistenza, sia pure 
con la m odificazione di taluni lineam enti, di discipline e di istitu ti 
introdotti in quegli a n n i..

2. In secondo luogo, essa ha m irato a saggiare lo stato  del
l'opinione nei riguardi dei problem i di transizione verso un nuovo 
ordine m onetario internazionale, che si è supposto abbia ad assu
mere la fisionom ia di un sistem a a base aurea tem perato, secondo 
gli accordi d i B retton W oods.

§4- —  Opinioni sul monopolio dei cambi : a) istituti gestori. 
—  N ei riguardi: del regim e del m onopolio dei cam bi, quale si 
è avuto  n ell’anteguerra, si sono posti tre gruppi di quesiti, re lativi 
agli is titu ti incaricati di gestire il m onopolio, alla determ inazione 
dei tassi di cam bio e al sistem a della com pensazione generale.

Sul prim o punto —  istitu ti in caricati della gestione - r  è 
emersa la prevalenza dell’avviso  che l ’istitu to  m onopolista debba 
essere distinto dall’ istitu to  di emissione per quanto possa essere ad 
esso collegato, e debba prendere le proprie d irettive  generali da un 
solo dicastero, sia esso quello del tesoro o quello del com m ercio 
estero.

D a uno degli interrogati viene prospettata  la possibilità di 
contrasto tra  il ristretto  interesse capitalistico  dell’istitu to  di emis
sione quando questo conferisca il cap ita le  dell’ufficio dei càm bi e 
gli interessi di ordine più generale che q u est’ultim o deve perseguire.

D ’altra  parte, -viene rilevato  che, p erd a  stretta  connessione tra 
i fenomeni del cam bio e quelli della circolazione m onetaria, l ’azione 
degli is titu ti che operano nei due cam pi in ta n to  può condurre a
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risu ltati arm onici in quanto gli is titu ti stessi siano vicin i e risenr 
tano più d irettam ente le sollecitazioni unitarie che li fanno agire.

A ltri interrogati prospettano esigenze varie, che acquistano 
rilievo per essere evidentem ente ispirate all'esperienza ita liana del 
passato. T ra l ’altro, viene proposto che a ll’am m inistrazione del
l ’ufficio dei cam bi collabori un nucleo di esperti forn iti dalle grandi 
banche agenti ; che, ai fini di un più rapido disbrigo delle pratiche, 
venga a ttu ato  un m aggior decentram ento di funzioni m ediante 
deleghe alle rappresentanze d ell’ufficio ; che l ’ufficio dia del suo 
operato tem pestiva ed esauriente pubblicità  in modo che i terzi 
in teressati possano da questa trarre norm a per la loro a ttiv ità  in
ternazionale.

Le risposte al quesito su ll’estensione da dare alla rete delle 
banche autorizzate a com piere operazioni in cam bi hanno un ele
m ento com une nella considerazione in cui tu tte  prendono due esi
genze contrastan ti : quella di affidare ta li operazioni a banche le 
quali diano sicura garanzia di correttezza  e di com petenza è l ’altra 
di agire rapidam ente, di servire anche i centri m inori e di non co
stitu ire posizioni di privilegio. L ’elem ento differenziatore è dato dal 
diverso peso attrib u ito  a ciascuna delle due esigenze.

Contro l ’estensione della rete delle banche agenti, viene fatto  
rilevare che essa porterebbe l ’ufficio dei cam bi ad avere rapporti 
con troppe banche, le m inori delle quali non sarebbero sempre in 
grado di attrezzare tu tte  le filiali, specie quelle meno im portanti, 
secondo le esigenze che com porta l ’abilitazione, data  la com plessità 
della legislazione valutaria . A i fini della rapidità, viene suggerito 
di consentire alle banche aggregate di in trattenere rapporti d iretti 
(anziché per il tram ite della B an ca d ’Italia) con l ’ufficio dei cam bi 
ed anche di unificare le due categorie di is titu ti (banche agenti e 
banche aggregate) ; e di elevare i lim iti delle faco ltà  di decisione 
autonom a delle banche agenti. L a banca agente, viene osservato, 
dovrebbe essere in grado di assicurare il cliente che, una vo lta  in 
possesso della licenza d ’ im portazione, egli p otrà  ottenere pun tual
m ente e tem pestivam ente la  d ivisa estera necessaria per il paga
m ento della merce da im portare ; ciò allo scopo di accrescere la 
tran q u illità  e la fiducia dei fornitori esteri ed evitare che questi 
siano in d otti ad aum entare i loro prezzi, tem endo il congelam ento
dei loro crediti. . , ..

A d  interessi particolari sem brano ispirate talune altre proposte : 
quali quella, di am m ettere com e banche aggregate a ll’istituto  di
emissione tu tte  le banche che ne facciano rich iesta —  m olte delle
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quali, si osserva, vantan o antiche e pregiate relazioni con l ’estero —  
e quella che l ’istitu to  di emissione lim iti la  propria a ttiv ità  al con
trollo delle banche agenti le quali, d irettam ente o per il tram ite 
di corrispondenti, opererebbero esse sole quali agenti del m onopolio 
nei confronti della clientela, elim inando la concorrenza tra istituto  
di emissione e altri is titu ti bancari.

Anche nei riguardi deH’autorizzazione per singole d itte ad 
intrattenere conti in valu ta , le esigenze contrastan ti rilevate dagli 
interrogati sono quelle della speditezza e della  sicurezza com m er
ciale da un lato , delle possibili frodi valutarie  dall’altro.

E  quasi generale il consenso sulla utilità, di ta li conti per quelle 
aziende nelle quali le ragioni di credito e debito in v a lu ta  sono nu
merose e portano a frequenti trasferim enti per im porti relativam ente 
m odesti. L a  n atu ra di m olte operazioni esige una speditezza nei 
regolam enti che difficilm ente si contem pera con le necessità del 
controllo, specie quando debiti e cred iti sorgono e si elidono, per 
naturale com pensazione, con ritm o celere. T ali sono i casi delle 
im prese editoriali, degli spedizionieri e delle com pagnie di assicu
razioni e navigazione (le sollecitazioni più v ive  in ta l senso sono 
pervenute da Trieste) (i). I conti in va lu ta , si rileva dagli interro-

\.i) L a  Cam era di com m ercio e in dustria  di T rieste  s c r iv e : « L e  esigenze 
per un norm ale funzionam ento delle Com pagnie di assicurazioni possono venire 
so d d isfatte  con il m antenim ento puro e sem plice delle disposizioni \ ig en ti nel
l ’ anteguerra.

A ltre tta n to  può dirsi per le Com pagnie di navigazione, le quali però do
vrebbero  ven ire  faco ltizzate  ad u tilizzare  le d isp on ibilità  dei loro co n ti autoriz
zati anche per il pagam ento delle ra te  di debiti co n tra tti in d iv isa  per l ’ ac
quisto di n avi, d a ta  la  n ecessità  in cui si tro v an o  di rin n o vare  le loro flotte  e 
di p ro vved ere  pun tualm ente a ll’ estinzione dei re lativ i im pegni.

In  m erito  ai co n ti v a lu ta ri delle imprese industriali, specie quelle delle co
struzioni n avali, si chiede che sia snello e dem an dato alla  locale rap presen 
tan za  dell’ Ufficio ita lian o  cam bi il controllo dell’utilizzo  di quella quota-parte  
della d iv isa  rim essa dai co m m itten ti o acqu iren ti esteri, di cui in base ad ac
cordi da stipu larsi con gli organi cen trali sarà  con sen tito  l ’ accan tonam ento nei 
con ti va lu ta ri, e ciò allo scopo di assicurare la  tem p e stiv ità  dei p agam en ti o delle 
aperture di credito  da effettu arsi a favore dei forn itori dell’ estero.

U no dei p rin cipali p o stu lati delle case di spedizione è che sia con
sen tita  —  so tto  il controllo della locale rap presentanza dell’ U .I.C . __ la  possi
b ilità  di operare com pensi tra  gli im porti loro  sp ettan ti e quelli d o vu ti alle 
loro filiali e corrispon den ti d i paesi leg ati da accordi d i clearing per spese di 
tra sp o rto , spese di piazza, ecc., e perm ettere il trasferim en to  a m ezzo dei conti 
di com pensazione del solo saldo, anziché im porre il versam en to  da am bedue le 
p arti di tu tto  1 am m ontare dei reciproci debiti. In  ta le  m odo saranno e v itati
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gati, possono anche venire utilm ente im piegati per assicurare agli 
industriali esportatori di m an ufatti nei quali è incorporata m ate
ria prim a im portata  l'ap p rovvigion am ento norm ale della m ateria 
prim a senza form alità  va lutarie  di rilievo.

Come m ezzo di prevenzione delle frodi va lutarie  si propone di 
riservare la  tenuta di ta li conti alle banche agenti, con l'obbligo  di pro
cedere ad un atten to  esam e della docum entazione ai fini dell’utilizzo.

Come condizione aggiun tiva, viene proposto da un interrogato 
che le d itte  tito lari dei conti dim ostrino a fine anno all'ufficio dei cam 
bi di avere guadagnato un determ inato percento in divisa.

T ra gli aspetti n egativi, viene sottolin eata  la posizione di privi-

lunghi im m obilizzi, che ta lv o lta  possono p o rtare  a difficoltà di tesoreria, e so
p ra tu tto  il rischio di cam bio, senza p ossibilità  di rivalsa , che nel lungcr-periodo 
di assestam ento che seguirà questo to rm en tato  dopoguerra, sarà  particolarm ente 
grave  d a ti i p revedib ili fo rti sbalzi che a vverra n n o  nelle quotazioni delle varie  
divise.

Gli spedizionieri raccom and an o che nella stipulazione di accordi di clear
ing ven gano espressam ente am m essi i trasferim en ti delle spese di piazza. È  
doveroso in oltre  rilevare  il prestigio  che d eriva  alla  c ittà  dalle p artico lari fu n 
zioni di fiducia dem an date ai liquidatori di avaria : e quel che più con ta  il bene
ficio per l ’ econom ia nazionale che proviene dalle rim esse in d iv isa , ta lv o lta  per 
cifre  n otevoli, che gli arm atori, i ca rica to ri e le com pagnie di assicurazioni 
esteri effettuan o a tito lo  d i deposito cauzion ale per con tributo  di ava ria  e 
che rim angono giacen ti per lun gh i periodi, anche per anni, sino a ta n to  cioè 
che, com piuti gli accertam en ti e possibili ricuperi, gli a ccen n ati professionisti 
non siano in grado di procedere alla d efin itiva  rip artizion e del danno ed al rim 
borso dei residui s p e tta n ti agli in teressati. È  di som m o interesse che i con 
tro lli v a lu ta ri siano agili e che gli a ccen n ati d ep o sitan ti siano sicuri della li
bera d isp on ib ilità  della d iv isa , perchè a ltrim en ti le rim esse verrebbero  so sti
tu ite  da le tte re  di garan zia  b an caria  — - ten d en za  che s ta v a  accen tuandosi nel
l ’ an teguerra  app un to  a causa delle restrizion i in  c a m b i—  e cesserebbe così l’ in 
teressan te  costitu zion e in deposito della d iv isa  ; oppure —  conseguenza ancora 
più pregiudizievole —  gli in teressa ti esteri sarebbero ad d irittu ra  in d o tti a pre
ten d ere  che l ’ in carico  della liquidazione d ’ a va ria  ven ga  dem an dato a nom ina
t iv i  d i a ltr i paesi, nel qual caso verrebbe a cessare anche l’ apporto  di d ivisa 
da cedersi al cam bio in pagam en to delle spese di recupero e d iverse, e delle co m 
p eten ze varie.

Infine è di ca p ita le  im p ortan za per t u t t i  i ram i di a tt iv ità  sopra accen n ati, 
che costitu isco n o  la base su cui s ’ im pernia tu tta  la  v ita  c ittad in a , che 
le facilitazion i, di cui dovessero godere le d itte  estere, che si stabilissero a T rie
ste, ven gano estese alle aziende n azionali a l fine di non m ettere  queste ultim e 
in un a in sosten ibile  posizione d ’ in feriorità . In  a ltre  parole occorre a d o t
ta re  a favo re  degli o p eratori ita lia n i una clausola analoga a quella che nei t r a t 
ta t i  di com m ercio in tern azio n ali è con osciu ta  so tto  la  ragione di nazione più 
fa v o rita  ».
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legio in cui la concessione dei conti va lu tari pone le d itte  che ne fru i
scono ; con la conseguenza che le d itte  beneficiarie riescono spesso 
a vendere a ll’estero a condizioni più favorevoli rispetto a quelle escluse. 
A irinconveniente viene proposto di ovviare lim itando la concessione 
dei co n ti ad organism i di ven dita  i quali rappresentino tu tto  un ramo 
di esportazione. Si trae conforto a questa tesi dall’osservazione della 
tendenza verso il coordinam ento delle singole in iziative nel futuro 
sforzo di penetrazione dei m ercati ; tendenza che si andrebbe pale
sem ente afferm ando nei paesi che conducono gli scam bi con l ’estero 
secondo una tecnica più evoluta.

§ 5 - —  b) Opinioni sulla politica dei cambi m ultipli. —  L a poli
tica dei cam bi m ultipli, nelle sue principali applicazioni (cor
responsione di extra-cam bi agli esportatori, applicazione di cam bi 
di favore alle rimesse degli em igrati, agevolazioni valutarie  al 
turismo) viene generalm ente considerata come un modo di correg
gere indirettam ente una situazione di squilibrio tra il tasso ufficiale 
di cam bio e il minore potere di acquisto interno della va lu ta  nazionale, 
che può servire a frenare l ’afflusso delle valute al « m ercato nero ». 
Però, nell’opinione prevalente, la situazione dovrebbe essere corretta 
direttam ente con l ’adeguam ento del tasso di cam bio norm ale al tasso 
di cam bio reale. L a reazione degli interrogati ai tassi di cam bio poli
tici o di prestigio trova talora gli accenti di una ribellione di carattere 
morale, come quando la Federazione italiana dei pubblici esercizi 
scrive che « circa le rim esse degli em igrati, l ’attuale cam bio ufficiale 
costituisce una frode. L a conseguenza è che gli em igrati non effettuano 
rimesse. E  in considerazione di questa frode legale che alcuni governi 
hanno vietato  o lim itato  la possibilità di effettuare rim esse in Italia. 
Bisogna elim inare q ueste  situazioni fissando il cam bio adeguato alle 
cap acità  di acquisto della lira ».

Taluni interrogati percepiscono però nettam ente che la m olte
plicità dei cam bi può costituire uno strum ento di differenziazione 
dei prezzi, inteso a far coincidere il prezzo pagato dal consum atore 
straniero per ta lu ni servizi (come quelli alberghieri e di trasporto) 
col loro costo m arginale di produzione, neU'interesse della utilizzazione 
piena delle organizzazioni industriali esistenti, e giustificabile con 
riguardo alla stru ttu ra  dei còsti nelle industrie interessate ed alle con
dizioni della concorrenza internazionale.

Contro l ’applicazione di cam bi di favore come correttiv i di un 
tasso di cam bio fuori di equilibrio col potere di acquisto della m oneta 
vengono fa tte  valere varie considerazioni.
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Nei riguardi delle esportazioni, viene notato  che l ’extra- 
cam bio pagato a ll’esportazione concorre a determ inare un aum ento 
del costo della v ita  a ll’interno che finisce coH’annullare lo stim olo 
iniziale a ll’esportazione ; e che un’equa applicazione dell’istituto  
incontra difficoltà nella pressione degli interessi particolari sulla bu
rocrazia alla quale non si può chiedere un’adeguata com petenza spe
cifica. Si fa anche presente che l ’applicazione dei cam bi m ultipli 
può provocare le reazioni dell’estero. Si conclude che m eglio vale, 
in ogni caso, fare luogo alla corresponsione di premi di esporta

zione.
Si osserva che ricorrere a differenziazioni di cam bio per singole 

divise o per singole m erci, col sistem a delle « facilitazioni » alle espor
tazioni e degli « sfioram enti » sulle im portazioni significa « girare 
intorno al problem a principale, che non si osa affrontare, ta lvo lta  
per sem plici ragioni di prestigio nazionale, e cioè al problem a 
del corso di cam bio della -valuta nazionale » (C. Bresciani-Tur- 

roni).
Si sottolinea che la  pratica delle facilitazioni e degli sfioram enti 

contrasta col criterio della non discrim inazione.
Si rileva d ’altra parte che vi possono essere situazioni di m ercato 

anorm ali, com e quelle di un im m ediato dopo-guerra, nelle quali l ’ap
plicazione di un tasso di cam bio unico im pedirebbe la ripresa delle 
correnti com m erciali norm ali e determ inerebbe degli spostam enti, 
destinati a non durare, nella direzione degli scam bi. In questa situ a
zione, la discrim inazione dei cam bi è consigliata come un m ezzo per 
neutralizzare una alterazione del m ercato. Si suggerisce perciò di diffe
renziare le quote di facilitazione o di sfioram ento «in rapporto al di
verso sfasam ento dei costi esistenti nei vari settori m erceologici » 
(L. Groia).

Il funzionam ento dell’istituto , n ell’applicazione più com pleta 
fattan e dalia Germ ania, viene descritto da un interrogato che ne ha 
avuto esperienza d iretta  (A. Ricciardi) :

« T u tte  le volte che il cam bio ufficiale si discosta dall’effettivo 
rapporto di prezzi, sarebbe necessario adottare misure correttive con 
facilitazioni e sfioram enti, che dovrebbero variare per merce e per 
paese di destinazione o provenienza. Questo sistem a, che può sem brare 
teoria, fu  applicato dalla Germ ania, con il nuovo piano di Schacht 
messo in vigore nel settem bre 1934, che è stato  la base della Plan- 
w irtschaft che ha caratterizzata  la politica econom ica tedesca dal 
1934 in poi. L ’applicazione del nuovo piano fu agevolata  dalla poli
tica dei prezzi eseguita dal governo nazista, che per ridurre lo sfasa



m ento che. si era verificato nel periodo della nota crisi tra prezzi di 
prodotti industriali e prezzi di prodotti agricoli, ritenne opportuno 
fare aum entare questi ultim i anziché ridurre i prim i. In ta l modo il 
livello dei prezzi in Germ ania venne a trovarsi al di sopra di quello 
internazionale, il che permise al governo tedesco di regolare i propri 
scam bi anche con criteri politici. Così per es. l 'u v a  ita liana costava  di 
meno di quella bulgara, ma la Germ ania anziché rifornirsi di tu tto  il 
suo fabbisogno d a ll’Ita lia  come avrebbe dovuto fare se avesse agito 
solo in base a considerazioni econom iche, riservava anche una quota 
alla B ulgaria. L a A ussenhandelstelle però nel fissare i prezzi di im 
portazione teneva presenti i prezzi interni d ell'Ita lia  e della Bulgaria, 
poi sfiorava le due im portazioni con percentuali diverse, portandole 
così al livello dei prezzi del m ercato tedesco. A llo stesso modo, ma con 
facilitàzioni anziché con sfioram enti, si agiva  per le esportazioni. 
Un tale sistem a, che aveva  finito col sostituire l'azione statale  all'in i
zia tiv a  p rivata, richiedeva evidentem ente un .enorme apparato bu
rocratico, essendo necessario conoscere in qualsiasi m om ento i costi 
di produzione all'interno e all'estero. Ho visitato  sovente la Sezione 
Esportazione del M inistero dell’Econom ia nazionale e ho potuto ve 
dere quale enorme m ateriale vi era raccolto. Per i prodotti di espor
tazione tu tta  una docum entazione continuam ente aggiornata con 
un’analisi dettagliata  dei costi di produzione (il blocco dei prezzi in 
Germ ania fu  applicato in modo non rigido, m a elastico, per cui i costi 
di produzione, anche durante il blocco, variavan o spesso), con spese 
di trasporto, assicurazione, dazi e prezzi, realizzabili sui vari m ercati, 
in modo che il funzionario poteva stabilire subito quale facilita
zione si doveva dare ad una determ inata merce destinata ad un 
determ inato paese. Un sistem a sim ile non sarebbe consigliabile 
da noi. Esso potrebbe essere applicato solo per le poche merci 
per le quali esistesse un prezzo ufficiale sul m ercato internazio

nale ».
Nei riguardi delle rimesse degli em igrati si osserva che «• un 

cam bio di favore non è tecnicam ente applicabile senza vincoli 
e lim itazioni : lim iti di som m a, provenienza, periodicità ecc. e ciò 
allo scopo di lim itare le facili e prevedibili speculazioni che a ltri
m enti si scatenerebbero con il risultato di abbassare la parità  m one
taria a quella di favore, ossia col risultato di annullare l ’agevolazione 
di cam bio consentita alle rimesse « [Federazione Italiana dei pubblici 

esercizi).
L a  sud detta Federazione appoggia invece l ’istituzione della lira 

turistica per la  quale l ’obiezione fa tta  alla lira em igrati avrebbe m i
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nore im portanza (i). A v v e rte  però un altro interrogato (5 . Rim ini) 
che « tu tte  le transazioni che non usufruissero dei cam bi di favore 
previsti per le altre, tenderebbero a ottenere lo stesso trattam en to, 
ciò che favorirebbe la trattazion e clandestina delle divise ».

Di ciò tiene conto l ’opinione m edia, la quale vuole che il turism o 
sia agevolato con provvedim enti di ordine interno (tributari, di v ia g 
gio, per spettacoli ecc.), che dovrebbero ispirarsi anche a quelli ana
loghi dei paesi concorrenti.

( i)  Scrive in fa tti la Federazione : « L a  p ossib ilità  di istitu ire  « lire  tu r is ti
che » ad un cam bio p riv ilegiato  presen ta  m inori in con ven ien ti tecn ici e m ag
giori van ta gg i. P erciò  essa va  sen z’ altro  con siderata  in senso favorevole.

D elle m olteplici ragioni a favo re  di un a ta le  politica, si indicano le seguenti :
a) L ’a ttrezza tu ra  tu ristica  costitu isce, in ogni istan te, un insiem e di 

ca p ita li la  cui q u a n tità  è fissa. C orrispondentem ente essa dà luogo ad un costo, 
nazionale e aziendale, fisso.

O ra, se q u est’a ttrezza tu ra  non è u tilizza ta  in tu tta  la sua cap acità , l ’eco
nom ia del paese e quella delle aziende debbono lam en tare o un m ancato gu a
dagno, o un a p erd ita  secca. N ell’ uno e n ell’a ltro  caso, un danno. N ella m isura 
in cui questo  dann o è m inore di quello derivan te  dalla  cessione di «lire tu r is ti
che» ad un prezzo di favore , non c ’ è dubbio che pro ta n to  l ’ econom ia nazionale 
fa un guadagno.

b) A  qu esta  considerazione se ne aggiunge u n ’a ltra  di ca ra tte re  com ple
m entare.

Il forestiero  che vien e in Ita lia  consum a beni e servizi ; una p arte  dei quali 
sarebbe a ltrim en ti esp o rtata . L ’ esportazione di questi beni com porta un co
sto, il quale grava , in tu tto  o in p arte, su ll’ econom ia nazionale.

N ella m isura in cui la cessione di « lire tu ristich e  » com p orta  una perdita 
m inore di questo costo, non c ’ è dubbio che la  p erdita  in con to  va lu ta rio  è più 
che com p en sata  dal guadagn o in con to  m ercantile. L o  stesso argom ento vale  
—  a m aggior ragione — - per le m erci ed i servizi che non sono norm alm ente 
esp o rta ti e che il forestiero consum a in paese.

c) In oltre  c ’ è da considerare il fa tto  che il forestiero  venendo in Ita lia  
im para a conoscere e a consum are beni e serviz i che a ltrim en ti non avrebbe con
sum ato nel paese di origine e dei quali farà  dom anda quando sarà  to rn ato  nel 
paese nazionale. Ciò va le  specialm en te per i p ro d o tti a rtig ia n i che senza spe-  ̂
cifica com m issione non possono correre il m ercato m ondiale.

d) Infine, e q u est’u ltim a considerazione è la più im p ortan te, è da te 
ner presen te che il m ovim en to tu ristico  determ in a una cceupàzione «secon
daria », oltre quella « prim aria » delle in dustrie  d irettam en te  in teressate, e pro 
tan to  determ in a un beneficio in d iretto  i cui v a n ta gg i sono analoghi a quellè 
p ro vo ca ti dalla  p o litica  dei la vo ri pubblici.

È  per questa  ragione fondam entale che la p o litica  del cam bio tu ristico  i 
s ta ta  sp erim en tata  con successo dai p rin cipali paesi europei.

Si è d e tto  che l ’ istitu zio n e di « lire  tu ristich e  » non in contra difficoltà 
tecn ich e  nel senso che non si p resta  ad eccessive speculazioni sul cam bio : ed 
anche questo  risu lta  co m p ro vato  d a ll’esperienza.
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Non m anca chi propugna la concessione sim ultanea di vantaggi

valutari e d ’a ltra natu ra (i).
L ’idea —  già rilevata  nelle risposte ai quesiti sulla discri

m inazione dei tassi di cam bio —  che in m ateria di cam bi si debba la 
sciare giocare la valutazione del m ercato e trarne norm a è confer
m ato dalle risposte al quesito sulla determ inazione dei cam bi di clea
ring ; quesito che è il prim o di quelli re lativ i al sistem a della com pen

sazione generale.
Le risposte rivelano tu tta v ia  che l ’esigenza m aggiorm ente sen

tita  dagli operatori è quella che, una vo lta  ad o ttati certi tassi, essi 
abbiano un certo carattere di stabilità, e che, per il caso di variazione, 
sia messo in atto  un m eccanism o di copertura dei rischi che questa 

com porta.

A  questo scopo basta, fissare un lim ite m assim o di som m a in v a lu ta  nazio
nale che vien e concesso ad ogni tu rista  per ogni d eterm in ato  periodo di 
so ggio rn o : il controllo sulla equivalen za tra  le « lire tu ristich e »  o tte 
n ute e quelle sp ettan ti vien e e ffettuato  da una p arte  d a ll’a u to rità  doganale 
alla fron tiera, da ll’ a ltra a ttrav erso  le banche e l ’ Istitu to  centrale cui il con
trollo  defin itivo  è affidato. Supponiam o, per esem pio, che al tu rista  forestiero 
ven ga concessa v a lu ta  ita lian a  a cam bio tu ristico  fino a concorrenza di L . 15.000 
settim anali. A l passaggio della frontiera egli r iceverà  il suo lib retto  n om inativo  
di «lire tu ristich e»  nel quale è segnato il suo giorno di ingresso in I ta lia :  
per ogni settim an a di soggiorno p otrà  o tten ere lire tu ristich e  fino a concorrenza 
di lire 15.000 settim an ali ; gli is titu ti ban cari a u to rizza ti al cam bio non po
tran n o oltrepassare ta le  lim ite e sono ten u ti corresponsabili che le som m e ero
gate  non superino il periodo di soggiorno. A ll’ uscita  dalla fron tiera  la  dogana 
ritira  il lib retto  di lire tu ristich e  e lo rim ette  all’ ente centrale  del controllo.

N atu ra lm en te  una ce rta  evasione e speculazione sul cam bio delle lire tu 
ristiche non si può e vitare  ; m a è a ccertato  che i v in coli im posti ne hanno 
lim itato  la  p o rta ta  ad una frazione p raticam en te  trascurabile.

C irca il tasso  di cam bio di favore da applicare alle lire tu ristich e  esso non 
può essere inferiore al 2 0 %  se si vuole che abbia una ce rta  efficacia. L o  scarto , 
del 20%  deve in tend ersi riferito  al cam bio di p arità  m on etaria  in caso  di 
regim e aureo, e al cam bio risu ltan te  dalla p arità  econom ica duran te il periodo 

di tran sizio n e ».
(1) A . R icciard i s c r iv e : « R iduzioni ferroviarie , facilitazio n i di soggiorno 

e sim ili m isure agiscono anche com e co rrettiv o  del cam bio ufficiale, ma un 
cam bio di favo re  ha il van tagg io  che fa sentire le sue conseguenze per il tu r i
sta  su tu tte  le spese che egli fa, e favorisce quin di la esportazione in visibile dei 
ricordi. N ulla  osta  che a fianco del cam bio di favo re  siano concesse anche age
volazion i di altro  genere, anzi ritengo che sia preferibile m antenere lo scarto  col 
cam bio ufficiale entro lim iti non tro p po  forti, ed in tegrare la  facilitazion e v a lu ta 
ria con riduzioni ferroviarie  alberghiere, ecc., perchè il cum ulo delle fa c ilita 
zioni agisce favo revo lm en te  sulla psiche del tu rista  ».



G. Jung  scrive a questo riguardo che :
« è necessità inderogabile sia per gli esportatori che per gli im portatori 
di avere la sicurezza di realizzare, a ll’atto  in cui ha luogo il paga
m ento, lo stesso cam bio sul quale essi si sono basati al m omento della 

conclusione del negozio.
In regim e di libertà di cam bi ciò si realizza attraverso alla com pra- 

ven dita  di cam bi a consegna effettuata specialm ente dalle banche, 
con com pensazione tra le opposte operazioni e utilizzazioni di crediti 

a ll’estero.
In regim e di m onopolio occorre che lo stesso risultato sia conse

guibile ove non si voglia correre l ’alea di arresto nelle correnti di 
scam bio. In fa tti il rischio di cam bio a consegna può assumere form e 
catastrofiche, specialm ente quando le eventuali fluttuazioni non pos
sono essere seguite giorno per giorno nella loro entità  e nelle loro 
cause determ inanti, ma sopravvengono ad intervalli per decisione di 
governo. D ’altro canto il p rivato  esportatore o im portatore rifiuta 
di esporsi indifeso alla catastrofe e ricorre alla difesa tota litaria  ; 
si astiene d a ll’operare.

L a questione del cam bio a consegna può essere favorevolm ente 
ed econom icam ente risolta facendo rivivere, anche in regim e di m ono
polio, la  com pensazione tra le operazioni a consegna di com praven
dita di cam bi, integrata da un « premio per garanzia di cam bio a 
consegna » stabilito  con i criteri assicurativi e a tasso variabile a 
seconda della posizione del rispettivo  clearing e delle previsioni del 
suo funzionam ento.

Com pensazioni e premi potrebbero essere gestiti da chi gestisce 
il m onopolio dei cam bi ovvero da un consorzio delle banche agenti ».

.Nello stesso senso si esprime S. R im ini :
« Riteniam o indispensabile che per tu tte  le operazioni di. clearing 
sia concessa la « garanzia di cam bio » da parte dell’ente m onopolista.

A ccolto  questo principio al m om ento dell’esecuzione del versa
m ento a ll’ente stesso od alle banche agenti, sfuggono le ragioni per 
le quali la concessione della stessa « garanzia » non potrebbe essere 
estesa ad un periodo antecedente, in base a specifico im pegno assi
stito , occorrendo, da fidejussione bancaria per garantire il versam ento 
di una determ inata som m a entro uno stabilito  term ine di tem po.

In sostanza il versam ento a cam bio garantito  tende a identi
ficarsi con ciò che —  in regim e di lib ertà  di cam bi —  corrisponde alla 
cessione di divisa pronta ; l ’ impegno di versam ento futuro a cam bio 
garantito  instaurerebbe in regim e di clearing la cessione futura di 
divisa da parte dell’ente m onopolista »,
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E  un'industria esportatrice, la Del Gaizo Santarsiero, sottolinea es
sere « necessario in modo assoluto evitare i disastri provocati dalle re
pentine oscillazioni dei cam bi. Se si vuole ricostruire una economia 
salda, occorre proteggere l'ind ustriale  dal pericolo di veder d istrutti 
i fru tti del suo lavoro da una causa esterna, quale la m odifica im prov
visa e rilevante del corso del cam bio ».

T u tta v ia  v a ti interrogati riconoscono la difficoltà di far funzio
nare un m eccanism o di garanzia, nel regim e di clearing, specie per il 
periodo intercorrente tra la conclusione del contratto  e*il versam ento 
in clearing.

§ 6. —  c) Sistema della compensazione generale. —  Q uesta è una 
soltanto delle deficenze tecniche degli accordi di com pensazione 
bilaterale che vengono sottolineate dagli interrogati ; i quali non 
vedono rim edio nem meno a ll’altra dei ritardi dei pagam enti agli 
esportatori del paese creditore in clearing, in-caso di squilibrio fra 
le due correnti di scam bio.

L ’espediente di rendere fruttiferi i saldi di clearing a favore del 
paese creditore viene generalm ente giudicato inefficace o contro
producente, in quanto il credito di interessi verrebbe ad aggiungersi 
al credito iniziale. Il sistem a del giro dei saldi da un clearing a ll’altro, 
al quale pure si potrebbe pensare, ha avuto in passato scarse applica
zioni per difficoltà tecniche e politiche. R esta la m anovra delle licenze 
di im portazione e di esportazione da parte dei due paesi.

D i fronte a queste difficoltà, viene proposta (5 . Rim ini) la «tem
pestiva ed esauiiente pubblicità  delle «situazioni»  dei vari conti 
di com pensazione e della procedura per i rim borsi, in modo che i 
terzi interessati possano inequivocabilm ente rendersi conto dell’epoca 
in cui norm alm ente potrà venire il loro turno d ’incasso e non servirsi, 
alla cieca, di uno strum ento (al quale debbono obbligatoriam ente far 
ricorso) m anovrato da un ente che poco o niente si è per ora curato 
dei loro interessi ».

Viene anche proposto l ’intervento dei governi con finanziam enti, 
entro determ inati lim iti ; finanziam enti che di fatto  sono sta ti con
cordati, come è noto, in taluni accordi di clearing di recente stipu la
zione. A  questi finanziam enti si assegna una particolare funzione 
tecnica nel caso che le merci oggetto di scam bio diano luogo a condi
zioni di pagam ento notevolm ente diverse ; ad esempio quando si 
scam biano prodotti ortofrutticoli ven d u ti a con tan ti od a breve sca
denza con m acchine negoziate con pagam enti differiti e ratizzati 
spesso per anni.
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L ’opinione prevalente sulla m obilizzazione dei crediti di clearing 
a m ezzo delle banche è negativa. Si m ette in evidenza che la possi
bilità di prolungati squilibri o di totale arresto dei clearings confe
risce a queste operazioni un carattere di alcatorietà che le rende poco 
accette, e che esse possono aggravare il male che vorrebbero curare, 
elim inando una delle remore a ll’accum ulo di debiti di clearing.

L ’influenza di queste varie deficenze tecniche sulle condi
zioni dello scam bio internazionale sono prospettate nei seguenti 
term ini dal dott. Celeghin di Trieste :
« A i paesi legati da accordi di clearing vengono generalm ente vendute 
le merci più scadenti ; quelle di qualità  m igliore vengono riservate 
a ll’esportazione contro divisa.

A  causa dei rischi per perdite di cam bio, ritardi negli incassi, 
pericoli di congelam ento, perdite di interessi, riduzione del giro di 
affari in diretta  dipendenza del lento ritm o degli incassi, commissioni 
agli uffici di com pensazione ed alle banche interm ediarie i fornitori, 
specie dei paesi che subiscono i clearing, pretendono prezzi m aggiori 
che superarono, già n ell’anteguerra, anche del 50-60 %  quelli p rati
cati per le esportazioni contro pagam ento in va lu ta  libera. (Tale per
centuale tenderà prevedibilm ente a ll’aum ento n ell’a ttu ale  scarsa 
disponibilità di prodotti su tu tti i m ercati). Ne consegue che ingenti 
quantità  di m erci per le quali si potrebbe ricavare divisa devono 
venir spedite nei paesi di clearing solo per bilanciare i paga
menti.

D a ll’attu ale fase di ripresa degli accordi con l ’estero si rileva che 
i governi esteri pretendono la fatturazione nella divisa del proprio 
paese sia delle im portazioni che delle esportazioni. Gli im portatori 
italiani, che sono responsabili delle differenze di cam bio sino a quando 
il fornitore non sia stato  integralm ente soddisfatto, corrono il grave 
rischio di dover effettuare dei pagam enti suppletivi per cifre che po
trebbero essere anche ingenti e si vedranno perciò costretti a ten 
tare di ovviare a tale rischio che potrebbe addirittura m inare le basi 
delle loro aziende, caricando i prezzi di ven dita, ciò che allontane
rebbe la possibilità di assestam ento dell’econom ia.

Le enorm i somme che per le vecchie pendenze dovranno essere 
pagate d a ll'Istitu to  nazionale per i cam bi con l ’estero in liquidazione, 
che si è sostitu ito  agli esportatori ed im portatori garantendo il cam bio, 
sarebbero già sufficienti per dim ostrare i danni e i pericoli insiti nel 
sistem a in esame. Sotto l ’aspetto dell’econom ia nazionale è indiffe
rente che oneri cadano su un organo centrale e di diritto  pubblico 0 
sulle d itte private.
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D a parecchi anni non vengono rese note le situazioni dei clearings , 
ma esam inando quelle pubblicate n ell’anteguerra si rileva che, se con 
determ inati paesi lo sbilancio era ta lv o lta  notevole, la  differenza sul 
totale di tu tti i saldi debitori e creditori non era d ’en tità  tale da por
tare un vero benefìcio alla bilancia generale dei pagam enti.

Ciò vuol dire che se il regolam ento delle nostre im portazioni ed 
esportazioni fosse avven uto  in divisa, F lstcam b i avrebbe dovuto in 
determ inati periodi anticipare sì della divisa, m a non in cifra  note
vole, la quale del resto sarebbe sta ta  inferiore a quella risultante dalle 
accennate situazioni, dati i prezzi sensibilm ente minori che si sai eb
bero potuti spuntare per le nostre im portazioni.

Del resto, con la possibilità di regolare ogni trim estre il rilascio 
delle licenze di im portazione si può certam ente giungere a quel pa
reggio della bilancia dei pagam enti, cui si tende con gli accordi di 
clearing i quali, com unque, lo sappiam o per esperienza, non 1 hanno 
raggiunto.

Con determ inati paesi sarà forse necessario subire ancoia tali 
dannosi accordi, bisognerebbe però com inciare ad elim inare quelli 
con paesi che già disconoscono la loro efficacia e convenienza ».

Circa la possibilità pratica di innestare nel m eccanism o del 
clearing il regolam ento bancario nella form a classica della aper
tura di credito docum entato, gli interrogati esprim ono avvisi di

scordi.
Il Presidente della Borsa Votovi di 'Forino opina che «le così 

dette aperture di credito liberatorie praticate in m isura lim itata  prim a 
della guerra, particolarm ente per le nostre im portazioni, da paesi ai 
quali eravam o legati da accordi di clearing (specialmente la Svizzera) 
e consistenti nelhim pegno proprio e diretto della banca estera corri- 
spondente, a m ezzo della quale si apriva il credito, di pagare « a libe
razione » indipendentem ente cioè dal ricevim ento dei fondi da noi 
versati in clearing, difficilm ente si rinnoveranno o prenderanno sv i
luppo, data l ’espeiienza n egativa  fa tta . In fa tti con l ’interruzione del 
clearing le banche che avevano effettuate queste aperture di credito 
ed eseguiti i relativi versam enti, si sono trovate  com pletam ente sco
perte per i capitali e interessi, nonostante l ’avven uto  versam ento 
in clearing degli im porti di tali operazioni e l ’im pegno di rifonder egli 
interessi e relative differenze di cam bio. Analoga esperienza negativa 
hanno fatto  gli im portatori italiani com m ittenti di ta li operazioni, 
che si trovano ora a dover pagare per soli interessi, dato il prolungato 
arresto del clearing e le variazioni dei cam bi, im porti anche superiori 
a ll’am m ontare originario dell’operazione ».
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S. R im ini vede invece la possibilità di affidare l a  gestione del 
clearing a un consorzio di banche, « opportunam ente garantite dallo 
Stato  contro l ’even tualità  di un congelam ento dei crediti verso la

controparte estera ».
Gli im portatori nazionali dovrebbero versare il controvalore 

delle loro im portazioni al Consorzio, m entre gli esportatori nazionali 
dovrebbero attendere esclusivam ente da esso il pagam ento dei ricavi 
delle loro esportazioni, versam ento che verrebbe effettuato, di m assima, 
m ediante le somm e in tro itate  dagli im portatori.

O uest’ultim i, m uniti della solita licenza d im portazione rila
sciata  dagli organi m inisteriali com petenti, dovrebbero, non appena 
perfezionati i loro co n tratti con l ’estero, chiedere al Consorzio uno 
speciale nulla osta a ll’im portazione in doppio, di cui un esem plare 
da allegarsi alla licenza, l ’altro destinato alla dogana.

L ’elenco dei nulla osta rilasciati costituirebbe per il Consorzio 
un valido strum ento per accertare, oltre al volum e delle im poi tazioni 
anche il ritm o di esse, offrendo altresì la  possibilità di controllare il 
com portam ento di ogni singolo im portatore. Il Consorzio avrebbe 
pertanto modo di sorvegliare il rapido e regolare afflusso delle im por
tazioni, condizione indispensabile per un tranquillo funzionam ento 

del consorzio medesimo.
Gli esportatori dal canto loro dovrebbero, prim a di perfezionale 

i loro co n tratti con l ’estero, ottenere dal consorzio uno speciale nulla 
osta a ll’esportazione che funzionerebbe in modo analogo al precedente.

Il Consorzio, in base a ll’ elenco dei nulla osta rilasciati, avi ebbe 
a sua disposizione uno strum ento atto  a perm ettergli di a cce ita ie  il 
volum e ed il ritm o delle esportazioni e di m anovrare, in base ad esse, 
il flusso delle esportazioni in relazione a ll’andam ento delle im poi ta
zioni, m antenendo a queste ultim e 1 equilibrio voluto.

Il nulla osta a ll’esportazione assicurerebbe a ll’esportatore na
zionale il realizzo del suo credito entro un periodo di tem pi*facilm ente 

determ inabile.
Sarebbe opportuno insistere presso gli esportatori esteii pei la 

fatturazione in lire, in modo che i conti presso il Consorzio e pi esso 
il corrispondente ente estero am m inistratore del c leaiin g fosseio te

nuti in egual m oneta.
T anto  per i versam enti come per gli incassi del clearing sarebbe 

indispensabile la presentazione dei nulla osta, m uniti delle a ttesta 

zioni doganali opportune.
U na m assa di m anovra adeguata fornita dalle banche consor

ziate assicurerebbe la necessaria e lasticità  di tesoreria al Consorzio
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e renderebbe forse possibile il pagam ento im m ediato a ll’esportatore 
italiano e, con opportuni crediti concessi dalle banche estere al Con
sorzio bancario italiano, forse anche il pagam ento im m ediato agli 
esportatori dell’estero ».

§ 7. —  Opinioni sui regimi di transizione. —  Come ponte di 
passaggio dal regim e del clearing a quello degli scam bi liberi regolati 
in divisa, gli interrogati indicano generalm ente il sistèm a degli scam bi 
com pensati con regolam ento in divisa. Per il Presidente della Borsa 
Valori di Torino, esso presenta sul clearing i seguenti vantaggi :

« a) il regolam ento avviene in va lu ta  libera nelle form e in uso 
nelle relazioni internazionali, per cui l ’esportatore incassa im m edia
tam ente il ricavo delle sue vendite e l ’im portatore può pagare senza 
indugi i suoi acquisti ;

b) ne consegue che non v ’è più alcun periodo di congelam ento 
dei crediti degli esportatori : al m anifestarsi di squilibrio negli scam 
bi, l ’ente regolatore sospenderà a seconda dei casi il rilascio delle li
cenze di esportazione e d ’im portazione, ma le transazioni già effet
tuate non subiranno ritardi nel loro regolam ento ;

c) sarà elim inato ogni rischio di cam bio, perchè le operazioni 
a pronti saranno liquidate im m ediatam ente, m entre per quelle a ter
mine sarà possibile assicurarsi il cam bio a consegna ;

d) saranno utilizzabili senza difficoltà le classiche form e di 
pagam ento m ediante aperture di credito docum entate ».

Inoltre, esso lascia che le variazioni del corso dei cam bi eser
citino la loro funzione equilibratrice, e «può essere adottato  anche da 
paesi che non dispongono di divisa, purché ne disponga il partenaire. 
In tal caso il paese privo di divisa dovrà acquistare nei lim iti delle 
sue vendite, e ciò favorirà il prodursi di uno squilibrio a suo fa 
vore » (N. Introna).

Infine »esso, «quantunque sia basato sulla b ilateralità degli ac
cordi, consentirebbe di realizzare, con opportune intese fra gli stati, i 
giri dei saldi dall’uno a ll’altro conto statistico , il che costituirebbe 
uno dei m ezzi m anovrati più idonei per addivenire a ll’equilibrio ge
nerale degli scam bi e della bilancia dei pagam enti di un paese che in
trattenesse con tu tti o con gran parte accordi del genere» (lo stesso).

U na possibile funzione di transizione viene anche ricono
sciuta ad accordi di clearing, che diano luogo periodicam ente od a 
scadenza al giro dei saldi al fondo di B retton  W oods.

D a F . Coppola d ’A nna  si osserva però al riguardo che «il giro 
dei saldi al Fondo di B retton  W oods equivale ad un pagam ento in
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divisa dell’altro contraente : è quindi più sem plice che il paese de
bitore acquisti dal Fondo detta  valu ta , se ciò rientra nella sua 
quota e se la va lu ta  richiesta e disponibile. Se queste con
dizioni non sussistono, non può neppure attuarsi il giro dei 

saldi ».
Ma —  osservano gli interrogati —  la messa in atto  di questo 

o di altri consim ili regim i di transizione dipende nei fa tt i da un 
certo assestam ento econom ico interno ed internazionale che deter
m ina i possibili sistem i di regolam ento degli scam bi internazionali 
più di quanto ne sia determ inato.

T u tta v ia  essi concordano nel considerare favorevolm ente 
una parziale libertà della negoziazione delle va lu te  pregiate, fon
data sulla lim itazione dell’obbligo di cessione delle divise provenienti 
dall’esportazione ad una percentuale fìssa, che si vuole da taluni 
uniform e —  secondo il sistem a che è sta to  poi di fatto  instaurato 
nel m arzo del corrente anno —  e da altri differenziato per paesi 
e per prodotti.

A  tale riguardo scrive 5 . R im ini :
« Per giungere ad un regim e di piena libertà ravvisiam o la ne

cessità del passaggio attraverso  un regim e di sem i-libertà fondato 
non sulla cessione obbligatoria delle va lu te  ricavate  da singole espor
tazioni e sulla libera disponibilità di negoziazione di tu tte  le altre, 
ma sulla cessione obbligatoria  di una quota parte della va lu ta  pro
veniente da qualsiasi transazione o rapporto con l ’estero.

« L ’utilizzazione della parte di valuta che rim arrebbe a dispo
sizione dei singoli interessati, dovrebbe tu tta v ia  e in un prim o tem po 
essere controllata nel senso che essa dovrebbe liberam ente im pie
garsi d all’interessato stesso o da qualsiasi altro cui la va lu ta  può 
venir ceduta liberam ente, soltanto per il pagam ento di qualsiasi 
m erce da im portare in Ita lia , ma non servire in alcun modo a re
golare. pagam enti di diversa natura.

« Ciò determ inerà ovviam ente la form azione di un corso del 
cam bio dipendente dal gioco della dom anda e dell offerta, cam bio 
privato diverso dal cam bio ufficiale : questi due cam bi tenderanno 
ad avvicin arsi per parificarsi in regim e di piena libertà».

La lim itazione form ulata dal R im ini, che la va lu ta  lasciata  
nella disponibilità degli esportatori debba servire soltanto per pa
gare m erci d ’im portazione, risponde alla preoccupazione degli in
terrogati che nelle attu ali condizioni d ell'Ita lia  la lib ertà  va lu taria  
venga u tilizzata  per esportare capitali. Ma il regim e di monopolio 
legale dei cam bi, non è valso ad im pedire ta li esportazioni, se, come
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ha afferm ato E . M annelli, gli acquisti di va lu ta  estera a scopo di 
investim ento si fanno per cifre di centinaia di milioni.

I tim ori di svalu tazion e m onetaria e di drastici provvedim enti 
fiscali anim ano questa ricerca di va lu te  d ’investim ento. Il quesito 
se, quando tali m oventi cessino di operare, gli investim enti interna
zionali di capitali debbano essere lasciati liberi, è risolto variam ente 
dagli interrogati.

Per N . Introna, « non è dato di pensare che possa sorgere per 
la nostra econom ia il bisogno di cercare a ll’estero im pieghi redditizi 
di capitali. R esterà però la possibilità che la nostra econom ia senta 
il bisogno di doversi associare a gruppi p rod uttivi esteri o soltanto 
di far sentire ad essi la  propria influenza. A llora si ¡presenterà un 
problem a che dovrà essere risolto in funzione dell’interesse del paese 
e quindi da organi che abbiano la visione di insieme delle nostre 
necessità e possibilità econom iche. Consentire che gli investim enti 
a ll ’estero avvengano con criteri di affari significa dar libera via  ad 
azioni che possono coincidere con le necessità del paese ma che 
possono pure divergerne assai. V a in fatti considerato che ciò che 
caratterizza  gli investim enti a ll’estero è la im m ediatezza dei redditi, 
data la im possibilità per i p rivati di avere visioni panoram iche 
estese sia nello spazio che nel tem po, visioni senza le quali non è 
dato poter prevedere redditi lontani ed effettive possibilità di rim 
borso degli investim enti. Il criterio di affari non pare quindi possa 
avere m sè quei requisiti che la nostra situazione richiede per gli 
eventuali investim enti a ll’estero.

« Occorre qui ricordare che sugli investim enti fa tti a ll’estero 
liberam ente dai nostri esportatori a m ezzo banche o direttam ente, 
l ’Ita lia  dovette subire perdite sensibili allorché addivenne al loro 
realizzo ».

Anche per il Banco di N apoli gli investim enti a ll’estero devono 
essere controllati con riguardo al rischio di perdita della di
visa.

Per la Borsa Valori di Trieste 1’ opera della pubblica am m i
nistrazione dovrebbe consistere nel « tenere bene inform ati 
gli am bienti finanziari, consigliando o meno certe operazio
ni ».

Per G. Jung  e P . P irelli gli investim enti a ll’estero debbono a v 
venire con criteri di affari ; m entre per la Camera di commercio e 
industria di Torino il controllo politico su di essi è necessario «per 
non im pegnare il governo ad una politica di protezione degli in ve
stim enti a ll’estero a sua insaputa ».
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:§ 8. -  Opinioni sul tasso di stabilizzazione. —  Il regime 
previsto negli accordi di B retton  W oods, che il questionario pre
sentava come il possibile punto d ’arrivo dei regim i di transizione, 
è, sotto il profilo valutario , considerato dagli interrogati con gene
rale favore, tem perato soltanto da alcune note di cautela.

Le lim itazioni che esso pone alla libertà degli indirizzi nazio
nali di politica valutaria  sono considerate com e un bene. Il loro 
effetto è, per 5 . R im ini, quello « di infondere la m assim a fiducia 
nella stabilità  della m oneta, presupposto primo per un norm ale e 
regolare progresso che si tradurrà in prosperità del paese ».

Per G. Jung  «la- stab ilità  m onetaria m ondiale (per quanto 
relativa) quale è sta ta  applicata  a B retton  W oods e quale è esi
stita  per decenni anteriorm ente al 1914, deve necessariam ente es
sere basata su un equilibrio econom ico m ondiale sopportabile per 
tu tti i paesi in esso compreso e presuppone assenza di guerre. In 
1111 tale assetto poco cam po rim ane ai singoli paesi per peregrinità 
di indirizzi di politica valutaria , specialm ente quando si tra tta  di 
paesi a risorse lim itate com e l ’Ita lia  ».

N . Introna fa osservare che le lim itazioni in parola sono « tra t
ta te  dagli accordi stessi con spirito realistico ed in qualche punto 
perfino accom odante ».

Con un realism o d ’altra specie, il Banco di N apoli scrive che 
l ’adesione al Fondo im porrà di « orientare il proprio indirizzo eco
nom ico secondo le d irettive  del m aggior partecipante al Fondo e 
cioè agli S tati U niti che effettivam ente dovrebbero assum ersi la 
m aggior parte dell’onere finanziario derivante dal funzionam ento 
del Fondo. Ma non potrem o in ogni caso sottrarci a tali d irettive, 
dato che il finanziam ento della nostra opera di ricostruzione non 
potrà esserci accordato che dagli S tati U niti ».

C, Bresciani - Turroni conta, come garanzia di o b iettiv ità  
nell’azione del Fondo, sul nesso autom atico tra le lim itazioni im 
poste ed i « rilevam enti che gli organi centrali devono essere messi 
in condizioni di effettuare, rilevam enti ai quali va data la m assima 
pubblicità ».

L a nota di cautela è recata  da F . Coppola d ’Anna  :
« Le lim itazioni che l ’accordo di B retton  W oods pone alla politi- . 

ca v a lu ta iia  di ciascun paese possono riuscire utili se distolgono 
dal facile ricorso alle svalu tazion i e inducono i vari governi alla , ado
zione di una sana politica econom ica e m onetaria.

Possono tu tta v ia  riuscire esiziali, se im pediscono aggiustam enti 
indispensabili, come pure è possibile che avven ga o se inducono
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all’adozione di una politica econom ica e m onetaria eccessivam ente 
gravosa e, come tale, più dannosa che utile a ll’a ttiv ità  econom ica 
e allo stesso equilibrio della bilancia dei conti con l'estero ».

M entre la necessità dell'adesione del Fondo alle variazioni 
della parità  m onetaria eccedenti il 10 per cento non sem bra de
stare preoccupazioni negli interrogati, m olta im portanza viene 
annessa da tu tti alla scelta  del tasso di stabilizzazione. L 'esperienza 
della stabilizzazione a quota 90 sta  dietro alle argom entazioni svo l
te, quando non è richiam ata esplicitam ente.

Si am m onisce (F. Coppola d’A nna) che « la fissazione di un tasso 
di cam bio diverso da quello che assicurerebbe l ’equilibrio econom ico 
interno ed esterno rende necessari degli aggiustam enti nella stru t
tura dei prezzi e dei costi interni, che possono anche dim ostrarsi 
inattu abili in quanto superino l ’elasticità  della stru ttu ra  econom ica 
e sociale del paese. In ta l caso il cam bio fissato si rivela  presto o 
tardi insostenibile ».

Si vuole che il tasso di stabilizzazione risponda al « valore ef
fettivo  » della m oneta, che si potrà constatare (Banco di Napoli) 
«facendo rifluire verso il m ercato libero una percentuale sem pre 
crescente della divisa proveniente dalla esportazione. Cessata, per 
effetto del risanam ento m onetario interno, la richiesta di divisa da 
parte di coloro che tentano garantirsi contro un ulteriore deprezza
m ento della m oneta nazionale, la divisa ceduta al m ercato libero, 
dovrà, necessariam ente, esser quotata  ad un cam bio di poco dif
ferente da quello effettivo  ».

L a  stessa esigenza è espressa da altri. L a  Borsa Valori di Trieste 
afferma che «i fattori econom ici dovrebbero essere lasciati libei i 
di raggiungere le loro posizioni di equilibrio ».

Per 5 . R im in i « i criteri della scelta  del tasso di stabilizzazione 
non dovranno essere suggeriti da studi teorici, ma im posti dalle 
quotazioni del m ercato ».

Ma perchè l ’indicazione del m ercato dia affidam ento occorre 
un periodo di stabilizzazione di fatto .

Nè il verificarsi di questa condizione può garantire di per sè che 
la parità scelta  possa essere m antenuta ; perchè potrebbe rispecchiare 
ad esempio un equilibrio tem poraneo della bilancia dei pagam enti 
in dipendenza di aiuti esterni. Si insiste perciò dai più cauti fra gli 
interrogati sulla eventuale necessità (N . Introna) di m antenere 
il controllo  dei cam bi a presidio della p arità  ad ottata.
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Osservazioni conclusive

§ 9. Argomenti 'per il controllo dei cambi nel periodo di transi
zione. —  Il questionario sul regim e delle va lu te  non conten eva que
siti diretti, di ordine generale, sulla posizione della politica v a lu 
taria  tra gli istitu ti della politica econom ica ; sulla preferenza da 
darsi ad un regim e di libertà o di controllo e sulle condizioni cui la 
scelta  dell'uno o dell’altro regim e deve obbedire.

T u tta v ia , le osservazioni contenute nei questionari e negli 
interrogatori (tra i quali appare particolarm ente im portante quello 
del dott. M anlio M asi, già direttore generale delle valute) vengono 
tenute in conto nel richiam o di ta li problem i più generali, che si 
ritiene debbano costituire l ’oggetto di queste conclusioni.

Nei riguardi del regim e di cam bi da adottare nel periodo di 
transizione, prevale la tesi vincolista, alla quale, come è noto, an
che i testi di B retton  W oods fanno, per esso periodo, im portanti 
concessioni (1). Essa si appoggia a tre argom enti principali.

In prim o luogo, si fa osservare che la m aggior parte dei paesi 
esteri si tro va  in regim e di controllo dei cam bi. L a  scelta  di un paese 
incerto sul regim e da adottare risulta  v in colata, nei rapporti coi 
prim i, dalla difficoltà di stringere degli accordi e di avviare  degli 
scam bi sulla base di una disciplina va lu taria  essenzialm ente diversa 
da quella da essi adottata.

Indipendentem ente tu tta v ia  da tale vincolo, si osserva, con spe
cifico riguardo a ll’ Ita lia , che nelle condizioni attu ali di questa -  ca
ratterizzate  dalla riduzione della cap acità  p rod u ttiva  utile ad ali
m entare le esportazioni ; dalla chiusura di m olti sbocchi esteri ; dalla 
perdita di alcune im portanti fonti di entrate va lutarie  (noli, turism o, 
assicurazioni), dalla inquietudine dei cap italisti nostrani circa l ’a v 
venire della m oneta e l ’im posizione straordinaria -  la libertà dei 
trasferim enti di va lu ta  recherebbe con sè un ’eccedenza di offerta di 
lire che, ove si volesse difendere il cam bio creandole delle contro 
partite, brucerebbe/se ve ne fossero, le riserve di va lu ta  del paese ; 
m entre, ove lo si lasciasse libero, non troverebbe freno sufficiente 
nel progressivo svilim ento della lira (anche per i fenomeni secondari, 
di panico, che lo svilim ento genererebbe) ; così da addurre al to 
tale annullam ento del suo valore.

A l riguardo, il M asi ha richiam ato l ’esperienza ita liana degli 
anni seguiti alla stabilizzazione del 1927, quando la riserva aurea

(1) Si veda il cap ito lo  sugli A ccordi m on etari di B retto n  W oods.
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andò progressivam ente assottigliandosi fino alla instaurazione del 
controllo dei cam bi (dicem bre 1934). T u tta v ia  per questo riferim ento 
vale (come appare dall’interrogatorio) l ’obiezione che la riserva (la 
quale, del resto, era sta ta  costitu ita  con prestiti esteri e fu in larga 
parte erogata nel servizio di questi) fu sacrificata nella difesa di un 
tasso di cam bio artificioso, che incoraggiava l ’esportazione di 
capitale col consentire di acquistare le va lu te  estere ad un prezzo 
assai più basso di quello corrispondente al rapporto tra i prezzi esteri 
ed i prezzi ita lian i ; im pediti, questi, per 1e rigidità del sistem a eco
nomico, dall’adeguarsi al tasso di cam bio.

Questo tim ore dell’annullam ento del valore della lira in un ipo
tetico regim e di libertà va lutaria  persiste nonostante la con stata
zione che, nelle contrattazion i libere, si hanno a ltern ative  di rialzo 
e di ribasso e differenze, rispetto alle quotazioni ufficiali, non in ogni 
caso sfavorevoli alla lira.

L ’esperienza degli anni dopo il 1930 indica che un tim ore ana
logo di svalutazion e indefinita, specialm ente sentito  nei paesi che 
avevano subito gravi svalu tazion i precedenti, fu tra i m otivi che 
spinsero tali paesi (Germ ania, A ustria, paesi balcanici) a ricercare 
l ’equilibrio della bilancia dei pagam enti attraverso  l ’instaurazione 
del controllo dei cam bi anziché attraverso  la svalutazione.

L a Germ ania, l ’A ustria, i paesi balcanici ed i paesi sud-am eri
cani che introdussero dopo il 193° ^ controllo dei cam bi erano paesi 
fortem ente indebitati verso l ’estero, colpiti dagli am pi ritiri di ca 
pitali esteri che ebbero luogo nel 1931 e dalla crisi econom ica gene
rale, che, col ribasso dei prezzi, im portava un aggravam ento dell’o
nere del servizio dei prestiti esteri (specialm ente sensibile nel caso 
dei paesi balcanici e sud-am ericani per la profonda flessione dei 
prezzi dei prodotti agricoli).

Ponendo vincoli al trasferim ento in va lu ta  prim a dei capitali 
di cui erano debitori, poi anche dei redditi di questi, quei paesi 
riuscirono ad alleviare l ’onere reale dei loro debiti e a diluirlo nel 
tem po. Si trattò  dunque di un’azione che ridusse in modo diretto 
e immediato l ’entità  di grosse partite  passive della bilancia dei pa
gam enti dei paesi che l ’adottarono. Il caso della G erm ania è il più 
im ponente. È  noto che le varie lim itazioni da essa poste al trasfe
rim ento (che, per quanto riguarda i crediti tra banche, furono san 
zionate da appositi accordi internazionali) e le varie possibilità di 
utilizzo consentite a ll’interno della Germ ania, dettero origine a tante 
specie di m archi bloccati quante erano le categorie di crediti d iver
sam ente regolate. L a Germ ania non ottenne soltan to  lo scopo di
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anim are, a ttraverso  l ’utilizzo di ta li m archi, il turism o estero e le 
esportazioni ; essa si valse anche della loro svalu tazion e sui m ercati 
internazionali per riacquistarli con poca spesa, im piegando divise 
pregiate di cui si era detta  m ancante quando si era tra tta to  di so
spendere il servizio  dei prestiti esteri.

Il precedente è interessante per stabilire  che l ’Ita lia , la  quale 
non ha un forte indebitam ento verso l ’estero, non ebbe a trarre e 
non ha da trarre dal controllo dei cam bi uno dei van tagg i princi
pali che ne ebbero i paesi m edio-europei e sud-am ericani.

Il terzo argom ento sta  n ell’afferm are che, allo stesso modo 
com e si fa luogo, in tem po di scarsità, al razionam ento delle merci 
di m aggiore necessità, così è socialm ente utile fare luogo, in tem po 
di scarsezza di m ezzi di pagam ento a ll’estero, al razionam ento delle 
va lute, ossia alla loro distribuzione d ’autorità , intesa a riservarle 
a ll’approvvigionam ento delle m erci essenziali.

B  1’« argom ento caffè », efficacem ente d ib attuto  n ell’interroga- 
torio M a s i ; nel corso del quale l ’interrogante fece valere che l ’im 
portazione di beni vo lu ttu ari assorbe in ogni caso una quota lim i
ta ta  delle va lu te  prodotte dagli scam bi internazionali di un paese ; 
e che questa produzione di va lu te  non è un dato fìsso, ma è fu n 
zione, tra  l ’altro, della lib ertà  o meno di u tilizzarle che venga lasciata  
a chi le produce e del prezzo, quindi, al quale potranno realizzarle.

Per m eglio definire i lim iti di v a lid ità  di questo terzo argo
m ento, è forse necessario risalire a premesse di ordine più generale, 
e procedere da esse ; com e qui di seguito brevem ente si accenna.

In una econom ia che non obbedisce al principio unico della 
pianificazione, il m oltiplicarsi degli in terven ti dello s ta to  nelle v a 
rie fasi del processo p rod uttivo  e d istribu tivo  indica che la struttu ra  
degli istitu ti fondam entali che condizionano la posizione degli ope
ratori econom ici (proprietà, eredità, educazione, accesso al lavoro) 
non risponde a ll’etica sociale dom inante.

U na tale divergenza ha ragion d ’essere quando cause eccezio
nali, quali la  guerra, determ inano un regresso delle condizioni di 
vita . Si procede allora a correggere con m ezzi eccezionali (quale il 
razionam ento e le im poste straordinarie) gli effetti di una distribu
zione di redditi (e più generalm ente di posizioni economiche) che 
apparivano accettabili in tem pi di m aggior agio. Si arriva  anche ad 
agire sui redditi stessi (livellam enti salariali), senza però alterare 
fondam entalm ente le posizioni dalle quali essi procedono, che si ri
conoscono rispondenti alla condizione norm ale della società.

Se la politica va lu taria  debba o no essere tra  ta li m ezzi di cor
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rezione, dipende essenzialm ente dalla efficacia con cui si sanno ap
plicare i m ezzi forn iti dalla politica fiscale, e, nel cam po degli scam bi 
con l ’estero, dalla politica doganale.

Fuori dell’ipotesi di em ergenza, ove i m ezzi trad izion ali non 
realizzino la vo lu ta  correzione nella distribuzione dei redditi e dei 
consum i, pare doversi far luogo alla m odificazione degli istitu ti fon
dam entali p iuttosto  che al m onopolio o sem i-m onopolio dei paga

m enti internazionali.

§ io . I l  controllo dei cambi nelle economie programmate. —  Tale 
m onopolio ha invece una funzione essenziale nei sistem i di econo
m ia program m ata, costituendo lo strum ento di direzione dei rap 
porti econom ici con l ’estero. U na vo lta  in trod otto , per qualsiasi ra
gione, esso anzi prom uovera 1 evoluzione verso il vincolism o gene
rale i come avven ne in Germ ania. Questo paese lim ito, come si e 
visto, i trasferim enti per alleggerirsi di on-eri finanziari ; subì, rilu t
tante, i prim i clearings -  introdotti unilateralm ente dai paesi cre
ditori per tutelarsi contro l ’insolvenza dei paesi m edio-europei, e 
poi esteri -  ma, in secondo tem po, fece del controllo dei cam bi 
e dei clearings uno strum ento di afierm azione della propria volontà 
di autarchia e di aggressione econom ica e un congegno essenziale 
del proprio program m a econom ico (i).

Là dove, per opera dello stato  o delle associazioni di p rod ut
tori, a ciascuna im presa viene assegnata una quota da produrre o 
da distribuire, anche n ell’approvvigionam ento delle m aterie n azio
nali e d ’im portazione si procederà per riparto e non per acquisti in 
concorrenza. Il controllo va lutario  sarà nella logica del sistem a ;

(i)  « Q u a tre  m oyens essentiels de dom ination  sont à la disposition de 
l’ É ta t  hitlérien  : le con trôle  des devises, l ’organisation  professionnelle corpora
tive , le F ro n t du T ra v a il et la  Corporation  A lim en taire  du R eich.

« A u  p oin t de vu e  économ ique, le con trôle  des devises sem ble m arquer une 
certain e prédom inance sur les autres organism es. N ous avon s vu  que son rô le  
é ta it la  d irection  de to u tes les relation s extérieures de l ’A llem agne, dom aine très 
va ste  et im p o rtan t qui influe à  son to u r sur l ’ économ ie intérieure. L a  m ise en 
app lication  du P la n  de Q u atre  A n s sem ble con sacrer ce tte  supériorité des adm i
n istratio n s des devises sur les autres services. Sur s ix  sections crées à l ’É ta t-  
m ajor du P lan  de Q uatre  A n s (m atières prem ières nationales, rép artition  des 
m atières prem ières, rép artitio n  de la  m ain d ’œ uvre, production  agricole, m ou
vem ent des p rix , devises) deux a u x  m oins d ’ entre elles devron t travailler en 
laison  é tro ite  avec les services de devises d éjà  existan ts  : la  section devises et 
la  section  m atières prem ières» ( P i a t i e r  L e con trôle  c e s  devises dans l ’écono_ 
m ie du I I L  R e ich , p ag . 124. P a tis , H a rtm a n n  1937, p a g . i?4).
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la  libertà, se m antenuta, si svuoterebbe in parte di contenuto ; come 
per a ltra  via  avvien e oggi, per effetto del controllo esercitato da or
ganism i internazionali (i « com bined boards ») sulle esportazioni dei 
prodotti di m aggior interesse.

D alle risposte ai questionari risu lta  che l ’opinione p revalen te  
non è favorevole ad un sim ile sviluppo in senso vincolista. M entre 
esistono divergenze sulla estensione da dare alla libera negoziazione 
delle va lu te  durante il periodo di assestam ento della econom ia, si 
consente da tu tti che la direzione di m arcia debba essere quella della 
libertà valutaria.

Viene però form ulata una riserva per quanto riguarda gli in
vestim enti di cap itale  a ll’estero e da parte dell’estero ; ed è una 
riserva essenziale, perchè im porta l ’obbligo di u tilizzare i r ica v i 
delle esportazioni visibili ed invisibili pei a ltrettan te  importazioni,, 
e il controllo sulla osservanza di questo obbligo è un controllo v a 
lutario, che, per esplicarsi con efficacia, deve poggiare su una orga
nizzazione burocratica naturalm ente p ortata  ad intervenire in tu tte  
le operazioni che debbono essere portate a sua conoscenza. A l ri
guardo, F . Coppola d ’A nna  a vverte  che « prim a di arrivare a ll’in
staurazione del controllo generale dei cam bi e del com m ercio estero, 
si studiò, nel 1934, se non era possibile adottare uno di siffatti re
gim i di sem i-libertà ; m a ci si dovette convincere che la  cosa era 
inattuabile. Q uanto alla lim itazione del controllo dei cam bi ai soli 
investim enti di capitali, essa è p revista  dagli accordi di B retton 
W oods. Non sarà facile tu tta v ia  effettuare un tale controllo senza 
interferire anche nelle altre  operazioni ».

§ 11. Eventuale formulazione di una norma costituzionale. —  R i
m uovere la  necessità di un tale controllo è com pito della politica 
econom ica generale, ma sarebbe troppo ottim istica l ’attesa  che essa 
abbia a produrre effetti così favorevoli, in questi prim i prossim i anni, 
da far cadere ogni giustificazione della tesi vincolistica.

B  probabile invece che i sacrifici che verranno chiesti al ca
p itale ; la  fatica  con cui il paese ritroverà un certo equilibrio tra  
le partite  correnti del dare e dell’avere internazionale ; la povertà 
delle riserve auree e valutarie, superate dai debiti verso l ’estero 
che si creeranno ; la  parziale program m azione, a ll’interno, della pro
duzione e della distribuzione creeranno valide giustificazioni al m an
tenim ento del controllo dei cam bi. Taluni istitu ti di questo ver
ranno presentati come progressi, da acquisire alla politica econom ica 
(un contingente, ad es., è meno brutale di un d ivieto  ; un corso



276

sfavorevole  della d ivisa per chi vuole andare a ll’estero è un m ezzo 
meno rozzo di una tassa sui passaporti ; e così via).

In tali condizioni, la  posizione potrebbe tendere ad assestarsi 
su lla  base del controllo, contro l ’opinione prevalente.

Può perciò essere utile che nella carta  costituzionale si ponga 
il principio della libertà delle operazioni in valu te  in periodi nor
m ali (stabilendo che ogni deroga a siffatto  principio debba avere 
carattere tem poraneo e possa essere a ttu ata  solo in periodo di em er
genza da dichiararsi ufficialm ente da parte del governo, sentito  il 
parere degli organi tecnici o con legge speciale lim itata  ad un solo 
esercizio finanziario) o un principio più generale che assorba ri 
precedente.

Ma è più assenziale rendersi conto che l ’allentam ento e la ca
duta del vincolism o valutario , p iuttosto  che conseguenze di un prin
cipio costituzionale, saranno effetti (e concause) di un risanam ento 
econom ico generale che ha dei presupposti più rem oti negli altri 
settori della politica econom ica e nella politica generale.


